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N° lasciamoci ingannare dall’apparente sem- 
plicità delle carte geografiche qui raccolte. 
Sono immagini, bellissime immagini, ma allo stes- 
so tempo qualcosa di più di semplici immagini, 
Per vederle come devono essere viste, dobbiamo 


fare uno sforzo volontario di spaesamento: portar- 
ci indietro nel tempo, ritrovare lo sguardo degli 
uomini che le hanno disegnate, contemplate e uti- 
lizzate, conoscere i sogni che hanno fatto nascere 
e sorretto, delineare la rappresentazione del mon- 
do che esse hanno sia modellato che espresso. In 
altre parole, ricostruire la loro storia e restituirle 


alla storia. 

Questa storia non è la preistoria di una qual- 
siasi modernità che s’identificherebbe con i soli 
progressi della scienza e il passaggio dall’errore 
alla verità. Essa è a suo modo la storia del “mon- 
do che abbiamo perduto”, di cui ha parlato Peter 
Laslett. L'aereo, la libertà del tutto nuova del 
viaggio che esso permette, il sentimento di domi- 
nio che ci dà sulle terre che noi sorvoliamo e rico- 
nosciamo al passaggio, quasi sorpresi della loro 
somiglianza con ciò che abbiamo visto sui libri, 
privano oggi le carte geografiche di ogni mistero. 
Il loro uso si è generalizzato e banalizzato, la loro 
esattezza ci sembra scontata, così come le loro 
regole di presentazione, a cominciare dalla proie- 
zione su un piano di una superficie terrestre che - 
noi lo sappiamo - è curva. Siamo ormai abituati a 
Blocare, senza la minima difficoltà, come con uno 
zoom, con le differenze di scala. 


o 


Le carte qui presentate c’invitano, al contrario, 
a posare su di esse uno sguardo differente e a ve- 
derle dapprima come immagini, pur se sono state 
anche strumento di lavoro, di conoscenza e di ri- 
flessione: ciò permette di ritrovare, oggi come 
quattro o cinque secoli fa, il loro fascino. Queste 
carte esprimono, da parte dei loro autori come 
del loro pubblico, un forte desiderio di appropria- 
zione di un mondo che non era ancora stato mi- 
surato e che, al di fuori della gente di mare e di 
guerra, non era accessibile ai più, persino alle éli- 
tes sociali e culturali. Per lungo tempo esse sono 
state della ste: 


a natura che, per noi oggi, le carte 
del cielo: localizzare e delineare terre remote, qua- 
si identiche a costellazioni situate a migliaia di 
anni luce, aveva come scopo principale dare al so- 
gno la forma della realtà. Si comprende ancor me- 
so obbligatorio via 


glio che le isole, il cui acces 
mare rinforzava il posto che occupavano nell’im- 
maginazione comune, siano state, fra XV e XVI 
secolo, regolarmente descritte da specifici Isolari, 
nei quali, secondo Benedetto Bordone, “si ragiona 
di tutte l’isole del mondo con li loro nomi antichi 
et moderni, istoriae, favole et modi del loro vive- 
re, et in qual parte del mare stanno, et in qual pa- 
rallelo et clima giacciono”. 

Alla Sicilia era stata attribuita molto presto la 
forma geometrica del triangolo, che doveva diveni- 
re il suo simbolo e il suo nome di battesimo (Tri 
nacria o Triquetra). La Tabula Peutingeriana (la 
copia a noi nota è del XII secolo, ma deriva da un 


originale databile al TV secolo d.C.) le dava, forse 
ausa delle necessità stesse del contesto in cui 

s’inscriveva e delle sue finalità di rappresentazione 
degli itinerari stradali dell'Impero romano, la for- 


a 


ma di un parallelogramma allungato. Il geografo 
arabo Edrisî, incaricato da Ruggero II di redigere 
una descrizione delle terre che attorniavano il Me- 
diterraneo - sarà intitolata Sollazzo di chi si dilet- 
ta di girare il mondo (1138-1154) - per primo 
adotterà una forma triangolare non molto diversa 
da quella che ci è divenuta familiare, e di qualità 
molto superiore a quella, somigliante ad un cuore, 
della Mappa Mundi di Erbstorf (circa 1235). Non 
è forse un caso che la carta di Edrisî sia anche la 
prima, e per lungo tempo la sola, ad essere stata 
realizzata nella stessa Sicilia (e per di più concepi- 
ta da un osservatorio siciliano al quale la volontà 
del committente aveva attribuito una posizione 
centrale). 

Allorché le carte da navigare e i portolani degli 
ultimi due secoli del Medioevo si erano fatti cari- 
co della preoccupazione di esattezza, fondata nel 
loro caso su una descrizione attenta delle coste e 
sull’indicazione precisa degli azimut, in base alla 
rosa dei venti, gli eruditi umanisti del Rinascimen- 
to, che pubblicavano e ripubblicavano senza sosta 
i lavori del geografo alessandrino Claudio Tolo- 


meo, riescono a fissare per più di un secolo una 
variante molto deformata di questo modello trian- 
golare nel quale la costa meridionale costituisce 
la base. Ciò conferisce alle due coste, orientale e 


meridionale, una lunghezza quasi identica, e alla 
costa settentrionale un orientamento NE/SO, che 
mira a sottolineare la posizione di ponte occupata 
dalla Sicilia tra l'Italia e l'Africa. Questa variante 
viene regolarmente riproposta fino alla fine del 
XVI secolo e la sua influenza si fa sentire fino ai 
primi decenni del XVIII secolo, quando varie 
carte pubblicate riproducono ancora, talvolta atte- 
nuandola, questa “inclinazione” del litorale set- 
tentrionale dell’isola. La coesistenza di questa 
variante “antica” con quella dei “moderni” (già 
zione veneziana del 1511), che 
Benedetto Bordone pubblica nel 1528 l'una accan- 
to all’altra sulla medesima carta per facilitarne il 
confronto, ma senza proporre di scegliere fra le 


presente in un’edi; 


due, ci ricorda che il versante erudito della carto- 


grafia rinascimentale, stimolato da una straordina- 
ria ed improvvisa crescita della produzione e dei 
mercati grazie alla stampa e al riuso di un numero 
limitato di lastre incise cui le altre si ispirano, ri- 
spetta altri criteri che quello dell’esattezza nel sen- 
so in cui l’intendiamo oggi. 

Ogni immagine si iscrive, infatti, in una tradi- 
zione, di cui bisognerebbe seguire passo passo la 
formazione, la genealogia e la trasmissione, i luo- 
ghi di produzione e i desi 
sta “catena dell’informazione”, la Sicilia gioca 
un ruolo per lo più “passivo”, sia nella realizzazio- 
ne che nella diffusione. Mentre numerose carte 
nautiche e portolani, destinati a una circolazione 
manoscritta, anche se riprodotti in decine di esem- 


natari. Orbene, in que- 


plari, sono stati realizzati in Sicilia, soprattutto a 
Messina, da Siciliani o da Catalani o Liguri trasfe- 
ritisi nell’isola, nessuna delle carte date alle stam- 
pe è stata disegnata con certezza da un siciliano 
prima di quella di Agatino Daidone di Calascibe 


ta, pubblicata per la prima volta nel 1713 e rego- 
larmente ristampata per qua 
le ha permesso di essere dedicata a tutti i sovrani 
che si succedevano: Vittorio Amedeo (1713), Fi- 
lippo V (1719), Carlo VI d'Austria (1720), Carlo 
III di Borbone (1744) e Ferdinando III (1786 e 
1812). Questa carta è stata la prima ad e 
stampata nell’isola, laddove la carta di Samuel 

von Schmettau, realizzata nel 1720-21 da questo 
ingegnere militare austriaco che aveva parteci- 
pato alle campagne militari contro gli Spagnoli, 
notando allora l’assenza di carte sufficientemente 
precise della Sicilia, dovrà attendere più di cin- 
quant’anni (1779) per essere pubblicata a Paler- 
mo da Gian Giuseppe Orcel. 

La maggior parte delle carte della Sicilia mo- 
derna non sono dunque siciliane. Sia la stampa 
che l’elaborazione delle carte geografiche si sono 
localizzate fin dagli ultimi anni del 400 nei nuovi 
centri dell’industria del libro: Venezia, Lione, Basi- 
lea, Anversa, Colonia, Amsterdam, Parigi e Lon- 
dra, dove le botteghe degli editori e venditori di 
Carte sono vicine a quelle dei librai e degli editori 
di Stampe. L'invenzione, negli anni 1570-80, di 
un prodotto nuovo, l'Atlante, che propone in uno 
Stesso volume, con il titolo ambizioso di Thea- 


si un secolo. Cosa che 


ere 


trum o Speculum orbis terrarum, una raccolta si- 
stematica di carte dello stesso formato, accentuerà 
ancor più questo ruolo secondario della Sicilia: 
elaborato ad Anversa da Gerard Mercator e Abra- 
ham Ortelio, ripreso e sviluppato nei decenni suc- 
cessivi in Olanda, questo tipo di opera propone 

la rappresentazione di tutte le terre conosciute, e 
ridimensiona (al di fuori dei pochi atlanti che si 


limitano all’Europa, al Mediterraneo o perfino 
all'Italia) l’importanza accordata fino a quel mo- 
mento al mondo antico, al Mediterraneo che ne 
costituiva il cuore, e alla Sicilia che ne occupava il 
centro. La maggior parte di queste opere si accon- 
tenteranno in queste condizioni di riprendere per 
la Sicilia i modelli anteriori, senza preoccuparsi 

di apportare innovazioni. N 

Sono invece i Siciliani a fornire gran parte del- 


l'informazione che serve all'elaborazione di queste 
carte. Informazione che è stata accumulata fin 

dal ’400 nelle Descrizioni e Storie dell’isola scritte 
e pubblicate dagli eruditi locali, geografi, geome- 
tri, matematici, astronomi, storici e scrittori: Pie- 
tro Ranzano di Palermo, Claudio Maria Arezzo di 
acusa, Francesco Maurolico (utilizzato dal Pie- 
montese Gastaldi, ma il siciliano aveva scelto in 
quel caso lanonimato), Tommaso Fazello, Carlo 
Maria Ventimiglia (la cui fama spinge Daidone 

a citare il suo nome come garante della qualità 
della sua carta) ed altri ancora. Perché la carta ra- 
ramente circola da sola. Essa viene accompagnata 
spesso da un testo, o da una serie di riferimenti 


eruditi, dei quali costituisce l’illustrazione, ma che 
per il lettore colto non contano meno della rappre- 
sentazione grafica: egli vuole sia vedere che sape- 
re. D'altra parte, la carta incorpora un insieme di 
informazioni sempre più ricco e dettagliato: limiti 
amministrativi, toponimi antichi e moderni dei 
siti archeologici e dei luoghi abitati, delle monta- 
gne e dei fiumi, dei punti principali del litorale, 
ete. Il titolo scelto da Daidone per presentare la 
sua opera illustra bene questa ambizione: “Sicilia 
Colla distinzione de’ suoi tre Valli, delle nove Dio- 
cesi, dieci Sergenzie, e Littorali delle Città e Terre 
marittime aggiuntaci ancora la numerazione delle 
anime, notata in ciascuna popolazione secondo il 
computo fatto nel 1714, la strada delle poste per 
tutto il Regno, e gli epiteti delle città demaniali, 
descritta con esquisita diligenza secondo le osser- 
vazioni proprie e d’altre persone erudite e degni di 
fede, e particolarmente di quelle che fece per tre 
anni continui il Sig. D. Carlo Ventimiglia, insigne 
matematico per tutto il littorale dell’isola ...”. 

AI di là delle continue ripetizioni, legate alle 
condizioni stesse nelle quali erano realizzate le car- 
te - riuso delle lastre, pratica sistematica della co- 
pia, necessità di invocare sia la garanzia d’autori 
più antichi che le correzioni permesse da nuove 
osservazioni e misurazioni - la rappresentazione 
grafica della Sicilia non ha tuttavia smesso di mo- 
dificarsi tra XVI e XVIII secolo, e queste modifi- 
che hanno accompagnato quelle della disciplina 
cartografica stessa: all'ampliamento spettacolare 


delle conoscenze sulle terre abitate fa seguito in 
effetti, non senza una certa lentezza, la ricerca di 
un’esattezza sempre maggiore, resa possibile dal- 
Puso di strumenti di misura sempre più precisi. Di- 
venendo via via una scienza, la cartografia riesce 

a riunificare i suoi due pubblici che precedente- 
mente avevano avuto interessi differenti: umanisti 
ed eruditi, da una parte, marinai, militari e ammi- 
nistratori dall’altra. 

L’intervento dello Stato, che assume a poco a 
poco, a partire dalla seconda metà del XVIII seco- 
lo, la responsabilità diretta della realizzazione dei 
documenti topografici necessari all'esercizio del 
monopolio che ormai rivendica nel campo del ge- 
nio civile e militare, segna il punto di arrivo di 
questa lunga storia. La creazione a Napoli nel 
1781 dell’Ufficio Topografico s’inscrive nella stes- 
sa prospettiva francese, di trenta o quaranta an- 
ni prima, del Corps des ingénieurs des Ponts et 
Chaussées. Mentre le Accademie organizzano e fi- 
nanziano missioni scientifiche per calcolare con 
precisione sempre più grande la lunghezza del me- 
ridiano terrestre (che costituirà la base della defini- 
zione scientifica del metro durante la Rivoluzio- 
ne), nuovi specialisti reclutati ed educati per servi- 
re lo Stato vengono incaricati di misurare e descri- 
vere il territorio. Lo Stato diventa ormai il garante 
dell’esattezza delle carte come lo è dei pesi e misu- 
re o del titolo e del peso delle monete: garantisce 
pure la qualità delle statistiche che diventano, nel- 
lo stesso periodo, strumento abituale di governo. 


E tuttavia questo controllo statale (nuovo, ma 
non definitivo, come mostra la tendenza attuale 
alla riprivatizzazione di un’attività il cui carattere 
pubblico aveva finito per imporsi) di una discipli- 
na come la cartografia non è riuscito a togliere 
alle carte il loro fascino. Esso ha accompagnato, 
permesso e persino stimolato il moltiplicarsi degli 
usi della carta e del numero degli utilizzatori. Le 
carte non sono più riservate ad una ristretta élite: 
sono diventate, come i libri, un prodotto quotidia- 
no, accessibile (e leggibile) ai più. Hanno perduto 
il loro statuto di opere artistiche, e si accontenta- 
no di rivendicare la chiarezza, la leggibilità e una 
precisione la cui approssimazione varia secondo 
la scala, ma può sempre essere calcolata. Ma oggi 
è ormai impossibile vivere senza esse, senza i riferi- 
menti che ci forniscono e che ci permettono di 
collocare nello spazio noi e gli altri in rapporto a 
noi. Viviamo il punto d’arrivo, provvisorio, di un 
lungo processo di acculturazione la cui importan- 
za e i cui effetti si possono paragonare a quelli 
della transizione, evidenziata da Jack Goody, 
dall’alfabetizzazione ristretta all’alfabetizzazione 
generalizzata. 


Ragione di più per cercare di sapere da dove 
siamo partiti, e per ricostruire le tappe di questo 
lungo cammino che, per niente lineare, è stato ca- 
ratterizzato dall’alternanza di passi indietro e di 
progressi rivoluzionari. Il grande merito della col- 
lezione riunita dalla pazienza di Antonio La Gumi- 
na è di invitarci (ma non sarebbe meglio piuttosto 


dire: di costringerci?) e nello stesso tempo di aiu- 
tarci a ripercorrere questo cammino, immagine 
dopo immagine, per quasi quattro secoli. Ciascu- 
na di queste immagini può essere vista, letta ed 
ammirata per se stessa ed anche all’interno della 
serie nella quale si inserisce. Ma ciascuna richiede, 
per essere compresa, l’enorme e minuzioso lavoro 
di un’erudizione esigente. Questa è la sfida che, 
nella sua falsa modestia, il collezionista ha lancia- 
ha ricostituito per loro gli archivi 


to agli storic 
di un grande filone culturale che nessuno, nei seco- 
li passati, aveva mai pensato di costituire. E ad 
essi ricorda non soltanto che la Sicilia deve occu- 
pare il suo posto in una storia della cultura euro- 
pea in età moderna, ma anche che la cultura 
siciliana non acquista il suo significato reale se 
non in rapporto ad orizzonti molto più vasti. 


